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Il 30 novmbr dll’anno 1883, ngli uffici comunali di Pvragno, grosso
cntro agricolo ai pidi dl mont Bisalta, in provincia di Cuno, vin d-
nunciata la nascita, avvnuta all or 7  30 dl mattino in via Ans, di un
bambino «da donna che non consente di essere nominata». Poiche i nomi in-

famanti ai figli di nssuno, protagonisti di tanti romanzi d’appndic, rano stati
banditi da un splicito richiamo dll autorità dll’poca, la fantasia anagrafica
di pubblici funzionari si indirizza vrso la botanica, la dvozion rligiosa o
appllativi bnauguranti. Il bambino divin così Platano Giuspp anch s
i bn informati sono a conoscnza di qual dovrbb ssr il vro cognom,
ssndo il prsunto padr prsona assai in vista dl pas. Nll anagrafi dll’-
poca accanto ai vari Pioppo, Qurcia, Btulla, Castagna, troviamo i Bnvnuto,
Fortunato, Siiflic, Ognibn ma anch stravaganz assolut quali Finimondi,
Catacomba, Disordin  via invntando!

L’atto di nascita n. 283, firmato dal sindaco Ambrosino Cavalir Notaio Giu-
spp, aggiung: «Detto bambino viene da me inviato all’Ospizio dell’Infanzia
Abbandonata in Cuneo per mezzo della dichiarante di ciò incaricata, alla quale
rimetto copia del presente atto per essere consegnato al Sig. Direttore di detto
ospizio col bambino e cogli oggetti trovati presso il medesimo consistenti in una
pezzuola, camicino e fascia di tela, due berrettini di colore bianco a maglia».

Un atto dll’Ospizio Provincial di Trovatlli dl Circondario di Cuno at-
tsta ch il 2 dicmbr 1883 il nonato è rgistrato in ntrata con il numro di
matricola 2815.

«Se il bambino era rinvenuto esposto o presentato come illegittimo al sinda-
co questi doveva il più sollecitamente possibile condurlo all’Ospizio, insieme a
una serie di documenti tra i quali il certificato di nascita, fede di battesimo, una
dichiarazione medica sul suo stato di salute. Lì i bambini e le bambine venivano
affidati a nutrici provvisorie per essere, nel più breve tempo possibile e muniti
di un piccolo corredo, inviati a una balia esterna, individuata in un comune di-
verso da quello di nascita del piccolo. A meno di particolari circostanze che ne
rendono necessaria la restituzione, questi potevano rimanere presso la nutrice
fino all’età di dieci anni, per essere allevati ed educati. Se i bambini risultavano
affetti da malattie croniche che li rendessero inabili a qualsiasi occupazione, il
baliatico poteva essere protratto oltre il dodicesimo anno ma non sopra il ventu-
nesimo. Terminato il periodo del baliatico i bambini venivano collocati in modo
definitivo o presso la stessa famiglia della nutrice oppure presso una famiglia che
si impegnasse a mantenerli fino all’età adulta, a educarli e a far loro apprendere
l’arte o il mestiere per cui avessero maggiore inclinazione…»1.

1. A. Dmichlis, N.N. Storie di trovatelli in provincia di Cuneo tra Ottocento e Novecento, Pri-
malp, Cuno, 2014, pp. 30-31.



� 27Inverno 2024-2025

Il piccolo Giuspp è un bambino svglio, intllignt  oltr ch ad arran-
giarsi impara anch a lggr, a scrivr  a far di conto, finche il 28 novmbr
1893, du giorni prima di compir 10 anni, vin affiliato con un prmio di
60 lir da un crto Prona Giovanni Battista fu Antonio di Gaiola in vall Stura.
Dagli archivi non risulta ch il sig. Giovanni Battista foss sposato: i trovatlli
dll’ospizio, spsso, sopprivano alla mancanza di un aiuto in casa, ni lavori
di campi  al pascolo  poi non costavano nulla, anzi, rndvano anch un
piccolo prmio al momnto dll’affiliazion.

Chissà ch cosa passa pr la tsta di Giuspp, ormai grandicllo, qul gior-
no di novmbr durant il viaggio da Cuno a Gaiola, ch cosa gli racconta il
padr adottivo appna conosciuto, qual imprssion fa l’ingrsso in qulla ch
divntrà pr un brv tmpo l’unica casa dlla sua vita.

Il 10 giugno 1894, com tutti i suoi cotani, Giuspp Platano ricv anch
la Santa Crsima nlla chistta di Gaiola. La impartisc sua minnza il Vsco-
vo dal nom altisonant, ch divrrà pur cardinal, Todoro Valfre di Bonzo,
ssndo padrino di tutti i crsimandi, com d’uso allora, il sindaco Prona Gio-
vanni Battista di Ignazio, da non confondr con l’omonimo padr adottivo di
Giuspp.

Platano non dv ssr rimasto molto a Gaiola.
In qull’ultimo scorcio dll’800, l’migrazion è un fnomno di massa nl-

l valli cunsi, i piccoli pasi di montagna si spopolano, quasi ogni famiglia
affida a uno o più componnti l’incarico di crcar fortuna oltrocano o sm-
plicmnt al di là dll Alpi. Pr qulli dlla vall Stura passar l montagn
 scndr in Francia, con o snza documnti, è cosa smplic: oltr il Coll
dlla Maddalna c’è la vall dll’Ubay, la Provnza, il Var dov ormai si sono
insdiat piccol comunità di compasani pront ad accoglir i nuovi arrivati
 a trovar loro un lavoro qualsiasi. Ma non è un momnto facil, dopo il massa-
cro di Aigus Morts (1893)  l’attntato di Sant Casrio a Lyon (1894), l’ostilità
ni confronti dgli italiani è palpabil  l lggi dllo Stato francs particolar-
mnt rstrittiv contro gli immigrati.

Par ch il “trovatllo di Gaiola”, com lo chiamano alcuni con un ccsso
di malizia, sia pr un brv priodo ngli Stati Uniti, addirittura a Patrson nl
Nw Jrsy, grosso cntro industrial con una comunità italiana numrosissima
da dov, proprio nl 1900, part Gatano Brsci pr mttr in atto il suo pro-
posito vndicator.

Non vi sono prò riscontri documntali di qusto priodo, soltanto un stro-
so cnno biografico ch scrivrà un ignoto giornalista d “La sntinlla dll
Alpi”, quotidiano cuns, subito dopo la mort di Platano: «Figlio di ignoti, egli
forse dalla sua sventura trasse i foschi principii che l’accompagnarono in tutta la
sua vita. Faceva il panettiere, ma aveva un’istruzione superiore alla sua condi-



28 � NUNATAK, numero 75



� 29Inverno 2024-2025

zione: istruzione che egli, leggendo avidamente le pubblicazioni accese del suo
partito, si era procurato. Fu a Paterson, covo di anarchici: ed espulso insieme
con altri compagni dall’America, tornava anni orsono in Italia, per la leva. Ma fu
riformato, e allora si fermò per parecchio tempo qui a Cuneo». I foschi principii,
l pubblicazioni accs dl suo partito!

Crto è ch nl 1901, a poco mno di 18 anni, richid un passaporto pr
l’stro ch non gli vin prò rilasciato in quanto non ha ancora assolto agli
obblighi militari. Ottin prò una dichiarazion su carta libra «per povertà
del richiedente», valida pr l’spatrio.

Nl 1903 passa la visita di lva prsso il distrtto militar di Cuno ma a
marzo dll’anno succssivo non si prsnta alla chiamata all armi  quindi
è dichiarato disrtor dal Tribunal Militar: Platano è ormai in Francia  di
far il militar proprio non vuol saprn! Probabilmnt ogni tanto rintra a
Gaiola da Hyers, dov risidono di parnti dl padr adottivo, o da Toulon,
dov si rcano molti stagionali dall valli occitan, tanto è vro ch l’stroso
cronista annota con uno stil tipico dll pubblicazioni popolari dll’poca d
sagrando un po’: «Molti ancora lo ricorderanno, e lo ricorda certamente la
Questura che dovette stabilire per lui una speciale e rigorosa sorveglianza tanto
più d’estate quando i Reali si trovavano a Racconigi e a sant’Anna di Valdieri.
Non era un energumeno, non era un violento nelle forme esteriori: calmo, gen-
tile, nascondeva sotto una vernice quasi di signorilità, i più neri propositi: sì che
un funzionario di PS che ancora è a Cuneo, ci disse un giorno: “È più temibile
degli altri”». Proprio tutto non si sarà invntato, ma chissà quali saranno stati
qusti “più nri propositi” crtamnt suggriti al giornalista dal funzionario di
PS. Com pr molti “sovvrsivi” schdati dalla polizia, l’migrazion divnta
occasion pr ntrar in contatto con gli idali socialisti  anarchici diffusi tra i
lavoratori, ch offrono una spranza di riscatto da una condizion nint affatto
facil di sfruttamnto  razzismo.

Continua “La sntinlla”: «Vestiva decentemente: portava un largo cappellone
che gli nascondeva quasi la faccia. Sul suo conto correva la voce, non sappiamo
quanto accreditata, che i suoi ignoti genitori non fossero tanto ignoti, e si diceva
che il padre fosse persona facoltosa di Peveragno, notissima a Cuneo. Certo si è
che si sarebbe versato volentieri del denaro per allontanare il Platano dai nostri
paraggi dove la sua presenza imbarazzava coloro che gli diedero la vita, e tor-
mentava la Questura che era tutta in armi per lui…Un bel giorno non si seppe più
nulla del giovane… In Italia non mise più i piedi. Era tornato di nuovo in America?
Era in qualche prigione estera?» (“La sntinlla dll Alpi”, 21 dicmbr 1911)

Non è in Amrica,  in prigion ci andrà in sguito ma solo pr qualch gior-
no: Giuspp Platano nl 1906 viv a Toulon nlla città vcchia, al n. 29 di ru
Pomt a ridosso dl porto, fa il garzon in una boulangerie  i suoi compagni
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lo conoscono com Platanò, con l’accnto sulla o. Toulon è sd dlla più im-
portant bas naval militar di Francia, l’Arsnal, una città nlla città ch dà
lavoro a migliaia di prson. Sulla smpr affollata plac Louis Blanc c’è l’in-
grsso dlla Bours du Travail, punto di rifrimnto pr gli oprai  pr chi crca
lavoro. Particolarmnt combattiva è la corrnt sindacalista rivoluzionaria i
cui militanti srcitano una fort prsa sulla massa di lavoratori  sugli stssi
dirignti socialisti più modrati.

Apartir dal 1904 la Bours di Toulon adrisc alla Association Inter-
nationale Antimilitariste des Travailleurs (AIAT) il cui motto rstrà
clbr: «Non un uomo, non un soldo pr l’srcito». Molt sono
l iniziativ rivolt ai soldati dlla città, ngli anni sgnati dall’acc-

so nazionalismo  dalla froc rprssion intrna voluta dal primo ministro
francs Clmncau. L’srcito vin attaccato anch pr la sua funzion di
crumiraggio in occasion di numrosi sciopri dll’poca. Ma s gli antimili-
taristi hanno risultati modsti tra i soldati, la loro influnza è invc fort tra i
lavoratori dll’Arsnal  tra i giovani dlla rgion dl Var. In qusto contsto
vivac  turbolnto, Platanò, giovan irrquito  disrtor in Italia, si installa
a Toulon  ha modo così di maturar una propria coscinza militant, al pari
di molti migranti dlla sua poca provninti da sprdut località dl vrsant
italiano dll Alpi dov l id politich più avanzat non rano ancora giunt.

Nl 1907 è a Lyon dov ntra in contatto con la comunità dgli anarchici
individualisti. Dal capoluogo dlla rgion Rhôn-Alps torna dunqu a Toulon

con un compagno conosciuto a Lyon, Laurnt
Hyraud, ch ogni tanto fa il lavavtri: in-
sim affittano un appartamnto in ru ds
Savonnirs. Platanò riprnd il proprio
lavoro di panttir  succssivamn-
t vin ingaggiato anch in un’offici-
na dll’Arsnal ma ormai la fama di
anarchico lo prcd d è costrtto ad
arrangiarsi anch con qualch attività
xtra(lgal). Hyraud divnta sgr-
tario dl Syndicat des Irrégulieres du
Travail con sd alla Bours. Pr-
sto li raggiung anch Pirr van
Thust, giovanissimo di origin
blga, al qual i compagni di
Lyon han dato l’indirizzo di
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ru ds Savonnirs. Tutti  tr in qualch modo sono attivi nl gruppo La Jeunes-
se Libre ch ha raccolto il tstimon dall’AIAT. I dibattiti organizzati dalla Jeu-
nesse, a partir dal 1908, vngono annunciati nlla rubrica «Où l’on se discute!
Où l’on se voit!» dl sttimanal parigino “L’anarchi”, fondato nl 1905 da
Albrt Librtad  ch ha subito grand diffusion.

Sull’Europa dlla Bll Epoqu soffiano vnti di gurra, il nazionalismo  l
frnsi colonialist alimntano la corsa agli armamnti ch portrà alla Prima
gurra mondial. L’antimilitarismo militant ritrova vigor in tant iniziativ un
po’ ovunqu, anch a Toulon dunqu.

Il 18 marzo 1909 gli inquilini di ru ds Savonnirs vngono arrstati:
«Il commissariato centrale ha fatto arrestare, ieri mattina, il signor H. Laurent,

19 anni, anarchico che, nella notte tra il 16 e il 17 aveva appeso in città e nei
dintorni il manifesto “Ai soldati”. Quando gli agenti si sono presentati al suo
domicilio, dormiva con un italiano, P. Joseph, 26 anni, e sotto il cuscino del letto
da essi occupato c’era un revolver carico che né l’uno né l’altro hanno avuto il
tempo di usare. Sono stati messi a disposizione della procura e nel corso della
perquisizione sono stati trovati opuscoli e giornali (in lingua italiana  francs,
ndr.), scritti e corrispondenza relativa alla Jeunesse libre nei confronti della qua-
le è già aperta una informativa giudiziaria» (“L ptit Var”, quotidin republicain
socialist”, Toulon, 19 mars 1909).

“Ai soldati” è un manifsto di grand formato stampato in cntinaia di copi
dalla tipografia d “L’anarchie” grazi al contributo “ufficial  ufficioso” di tanti
amici, rcita un annuncio sul giornal,  si conclud con la fras di un insospt-
tabil Guy d Maupassant: «Se i popoli si servissero delle armi contro coloro che
li hanno armati, la guerra sarebbe già morta». Chiarissimo!

Dopo un brv priodo di dtnzion i tr vngono rilasciati (anch Van
Thust ra stato arrstato). Platanò è fotosgnalato, schdato com “anarchico
pricoloso”  proposto pr l’spulsion. A giugno dcid di cambiar aria 
torna a Lyon. Si apr l’ultimo capitolo dlla sua brv sistnza.

Si stabilisc dapprima a Villurbann, sobborgo opraio lions,  in s-
guito al 36 di ru Moncy, nl quartir dlla Guillottièr ch pullula di
italiani  non god affatto di una buona rputazion. In città ha i suoi gan-
ci , al contmpo, mantin i rapporti con qulli d “L’anarchie” a Parigi.

«Non trovando lavoro, vende cartoline postali sulla pubblica piazza e nelle sale
dove si trascrivono i dispacci per i giornali, – scriv un rapporto di polizia. – La
Sureté e la Prefettura hanno su di lui un dossier completo, essendo conosciuto
come anarchico dichiarato e sospettato di fabbricare moneta falsa». Scondo
l’anonimo funzionario, nll’ambint è conosciuto com “Tanio”, con l’accn-
to sulla “o”, naturalmnt. In fftti, molti dl giro d L’anarchie sono faux-mon-
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nayeurs (falsari) prche, com avva scritto Librtad «tutto ciò che contribuisce
a minare o distruggere l’autorità, la proprietà e il denaro è un atto anarchico».

E la monta falsa è proprio il trait d’union con Juls Bonnot, anch lui già noto
 tnuto d’occhio dalla polizia  in qusto priodo spsso ospit di coniugi
Thollon ch abitano nlla casa dl custod dl cimitro dlla Guillottièr. Sia
Bonnot ch Platanò hanno ormai abbandonato la chimra di un lavoro rgolar,
visti i loro prcdnti  l’odio montant contro padroni  borghsi: Bonnot ha
rinunciato al sogno di aprir un’officina  Platanò vorrbb solo mttr da part
abbastanza dnaro pr attravrsar l’Ocano  sistmarsi. «Giuseppe l’italiano,
piccolo militante biondo dai capelli crespi che sognava una vita libera chissà dove
in Argentina, il più lontano possibile dalla città», scrivrà di lui Victor Srg nll
su Memorie di un rivoluzionario, ch nll’stat dl 1911 prndrà la dirzio-
n d “L’anarchi”, lo conosc bn  ha stima di lui. I du lionsi fanno ormai
coppia fissa  dai furti di moto  bicicltt, passano all automobili. Prsto prò
ralizzano ch l auto sono difficili da piazzar sul mrcato ma possono ssr
un mzzo innovativo pr altro gnr di affari. Il 1911 è l’anno dlla svolta!

«Il giorno fissato i due complici, vestiti correttamente, si recano in macchina
da un notaio di cui hanno precedentemente preso l’indirizzo. Mentre gli espon-
gono progetti fumosi relativi alla creazione di una società, studiano il luogo.
Poi, impassibili e dignitosi, si congedano. La presenza dell’automobile conquista
loro la fiducia del notaio che si interessa anche, con una punta di invidia, delle
caratteristiche della loro vettura. Non resta che sorvegliare gli orari della casa e
farvi ritorno tranquillamente di notte, trasformati in ladri, muniti di grimaldello,
di piede di porco e fiamma ossidrica»2. Il grimaldllo  la fiamma ossidrica…

Il colpo si rivla fruttuoso  riuscirà altr volt con la stssa tcnica dando ori-
gin al mito dll rapin in auto (l prim dlla storia) ch circondrà Bonnot  la
banda ni msi succssivi. In particolar: «Nella notte tra il 19 e 20 aprile 1911,
una cassaforte ha procurato un bel gruzzolo: trentaseimila franchi in oro e ban-
conote. Un colpo notevole, lo dovrà ammettere lo stesso avvocato Girard. Il suo
studio è situato al pianterreno, all’angolo tra place Saint-Paul e rue Vaucanson.
Jules e Platano hanno scelto una notte di pioggia torrenziale, elemento essenziale
per coprire il rumore. Hanno tagliato un’imposta di legno, rotto un vetro e sono
penetrati senza fatica nell’ufficio. Poi il cannello ossi-acetilenico nuovo fiammante
ha permesso loro in venti minuti di aprire un foro di trenta centimetri nello spor-
tello della cassaforte e di fondere la cassa di ferro situata all’interno»3.

Contmporanamnt, a partir dalla primavra dl 1911, il nom di Platanò
comincia a comparir spsso sul solito “L’anarchi” nlla curiosa rubrica sttima-

2. B. Thomas, La banda Bonnot, pp. 23-24.
3. Ivi, p. 24.
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nal dnominata «Trois mots aux amis», dov si trovano annunci di vario gnr:
chi crca casa a Parigi  chi vnd una pistola, corsi di canto  applli a prson
dll quali si sono prsi i contatti, oscuri mssaggi “in codic”  via discorrn-
do. Il rifrimnto è smpr la rdazion dl giornal. Platanò a volt si firma
Platan, P.J., oppur Giuspp l’italiano, d vidntmnt tin i rapporti con i
compagni tra Paris  Lyon dov, nl frattmpo, si è costituito un Gruppo d’azion
anarchica ch si riunisc il giovdì sra chez Chamarand, al 26 di ru Paul Brt.

A sttmbr si romp snza spranza la rotativa Marinoni ch stampa il gior-
nal, ch già naviga in cattiv acqu dal punto di vista conomico. Vin lan-
ciata una sottoscrizion straordinaria  Platanò vorrbb risolvr la qustion
con l’introito di suoi lavori notturni con Bonnot, i “contributi ufficiosi” com li
dfiniscono in rdazion. Non sappiamo s riuscirà a ralizzar il suo intnto.

Ci avviciniamo insorabilmnt al tragico pilogo.

La polizia indaga, Bonnot pr un po’ s n sta tranquillo a trafficar nl-
la sua officina  Platanò par addirittura ch torni a Cuno pr qualch
tmpo. Ma la situazion si fa smpr più rischiosa, a cominciar dall’ar-
rsto di un crto Ptitdmang, socio nll’officina di Bonnot: msso sotto

torchio, potrbb far qualch ammission. Anch la casa di Thollon è tnuta
d’occhio. Un ultimo colpo, già pianificato,  poi in auto a Paris dov è più faci-
l nascondrsi grazi anch all’appoggio di compagni. In auto, pr vitar l
stazioni frroviari troppo rischios a causa di controlli polizischi.

Smpr di nott, tra il 17  il 18 novmbr Bonnot  Platanò si appostano
dunqu lungo la lina frroviaria Paris-Lyon, ni prssi di Sauliu. Al passaggio
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dl trno, un complic lancia dal vagon postal un sacco contnnt dnaro 
raccomandat. Dopo avrlo raccolto i du rintrano a Lyon snza intoppi.

Tra il 25  il 26 novmbr, sotto una pioggia torrnzial, partono quindi pr
la capital a bordo di una Buire vrd con la capote grigia, rubata a Vienne a
un ricco industrial. Bonnot avva modificato abilmnt il codic dl motor 
la targa. È l’ultima corsa.

All prim luci dll’alba l’auto comincia ad avr problmi al motor, Bon-
not s n intnd  fa qul ch può. Fa un frddo can. Ripartono  si frmano a
Sauliu, all’Hotl d la Post, pr mangiar qualcosa. Nl pomriggio, a pochi
chilomtri da Soigny, la Buire si frma di nuovo: la pioggia ha bagnato l cand-
l. Dcidono di frmarsi a dormir in un albrgo. Nlla nott nvica.

Il mattino sgunt, all 10, lasciano l’albrgo con l’intnzion di dirigrsi
vrso Choisy-l Roi. Ma dopo qualch chilomtro sono di nuovo frmi. Sr-
pggia un crto comprnsibil nrvosismo, Bonnot è chino sul motor, Platanò
manggia la sua Browning.

«sur la route, un chauffeur tire son passager. Mlun, 27 novmbr –
Questa mattina, verso le undici e mezza, la guardia privata Blondeau di turno
presso la fattoria della Fauconnière, a pochi chilometri da Chatelet-en-Brie, atti-
rato dal rumore prodotto da due detonazioni, si avvicinava e intravedeva sulla
route nationale n. 5, nei pressi di un piccolo bosco, una automobile di colore
grigio il cui conducente era sceso. Ma, scorgendo la guardia, l’autista saltò sulla
vettura che partiva a tutta velocità in direzione Melun. Incuriosito, il Sig. Blon-
deau raggiungeva il luogo dove un momento prima stazionava l’automobile e
trovava, steso per terra a bordo strada, un uomo di una cinquantina di anni il cui
abbigliamento sembrava quello di un viaggiatore di commercio. Lo sfortunato
aveva in testa due ferite prodotte dai proiettili di un revolver. Anche se privo di
sensi, il ferito respirava ancora debolmente… Il ferito, che sembrava essere di
nazionalità straniera, è stato trasportato alla fattoria dell’Ecluse della Sig.ra Al-
quinet. Le sue condizioni, anche se gravi, non sembravano disperate. L’automo-
bile, che molte persone videro attraversare a grande velocità Chatelet-en-Brie,
è stata abbandonata dal guidatore vicino a Mossy-Cramayel a 25 chilometri dal
luogo del delitto» (“Le ptit parisin”, 28 novmbr 1911).

L’idntità di Bonnot vin scoprta quasi subito: «…Il pilota dell’automobile
misteriosa con immatricolazione falsa numero 701-S-2, non può che essere quel
Jules Bonnot di cui abbiamo già lungamente parlato. Per il magistrato è ormai
certo che l’automobile messa sotto sequestro è proprio quella che a gennaio è
stata rubata al Sig. Merlin, filatore a Vienne…». E la vittima? Un’tichtta con
il nom Mandino (probabil contrazion di Mandolino, appllativo col qual
i francsi schrniscono gli italiani) trovata sul gilt dl cadavr porta a una
clbr sartoria di lusso ma bn prsto si scopr ch è il nom falso fornito da
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un italiano sconosciuto. Si rstring quindi il campo agli italiani  si arriva a un
crto Sorrntino Giuspp, rintracciato a Nims, ch prsnta una crta somi-
glianza con la foto dl volto di Platanò scattata dalla polizia prima dll’autop-
sia. Era stato notato a bordo di un’auto sosptta qualch giorno prima di fatti,
fors proprio con Bonnot  Platanò.

Nl frattmpo, il 3 dicmbr, la casa di Thollon vin prquisita  gli agnti
scoprono una notvol somma di dnaro, rotoli di biglitti falsi, fiamm ossidri-
ch, nitroglicrina, attrzzi vari  soprattutto… un manual pr l’uso dlla fiam-
ma ossidrica  un manual pr la fabbricazion di ordigni splosivi. Si comincia
a ipotizzar ch l’idntità dlla vittima sia da crcar ngli ambinti anarchici.

«la victime de Bonnot est identifiée. Lyon, 5 dicembre – … Sapendo che
l’assassino era un anarchico militante, affiliato a diversi gruppi libertari, il capo
della Sicurezza ebbe l’idea di intraprendere delle ricerche negli archivi del suo
servizio e di comparare le fotografie della vittima con quelle di tutti gli individui
posti sotto sorveglianza speciale dalla polizia. Non tardò a essere colpito dalla
somiglianza tra lo pseudo Mandino e quella di certo Joseph Platano. Dall’ipotesi
alla certezza che Mandino e Platano erano lo stesso individuo, non c’era che un
passo da fare e fu presto fatto. Una rapida inchiesta fu ordinata i cui risultati non
lasciano dubbi…» (“L ptit parisin”, 6 decembr 1911).

Sgu una biografia approssimativa di Platanò, dfinito «uno dei più attivi
complici di Bonnot», con tanto di foto scattata chissà da chi  chissà dov ch
lo ritra in primo piano, baffi  barba bn curati, cappllo lgant.
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Pr la polizia  pr i giornali il caso è chiuso: si tratta di un rgolamnto di
conti pr la spartizion dl bottino.

Platanò è spolto nl piccolo cimitro di Machaud, a sps dll’autorità mu-
nicipal. Il sogno infranto di una comun librtaria in Argntina.

La fin di Bonnot è nota.

P.S. «Di bocca in bocca corse voce che un individualista lionese, Bonnot
(che io non conoscevo), che viaggiava con lui (Platano, ndr.) in automobile, lo
avesse finito, dopo che l’italiano si era ferito da sé maneggiando una rivoltella:
comunque stessero le cose, un compagno ne aveva ucciso un altro. Una specie
di inchiesta non chiarì nulla», scriss Victor Srg nll su mmori.
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